
9. Dove l’autore è costretto a ricordare quando gli insegnanti gli gridavano dietro: “studia somaro!”. 

L’esempio più eclatante di “subordinazione”, e quindi di atteggiamento, è il subordinatore imperativo – sì, proprio l’imperativo dei verbi! - da cui dipende quello che possiamo definire l’atteggiamento etico. Questo atteggiamento corrisponde alla categoria canonica “SBxDL” che possiamo definire come un “duplice soggetto” (=un /soggetto/ /duale/) o, più semplicemente /imperativo/. In altre parole, ci siamo NOI - il primo soggetto – e quell’altro soggetto dentro di noi che chiamiamo “voce della coscienza” – il secondo soggetto.


 Questo “duplice soggetto” può essere, come accade tutti i giorni: o regolamentare o etico. Spieghiamoci. Quando l’imperativo è regolamentare, allora il “duplice soggetto” richiama la “necessità” di dover osservare certe regole, e questa necessità si manifesta come un “dovere disciplinare” che diventa (assume la forma di) “dovere etico”. Ad esempio: “devi tenere la destra!” Fai in modo che questa regola diventi un dovere inderogabile. In presenza di un imperativo etico, invece, siamo convinti che obbedire al comando sia un “bene”. E il bene è proprio l’opposto della necessità: è un “dovere etico” che diventa (assume la forma di) “dovere disciplinare”. L’imperativo è categorico: “non devi uccidere!” Fai in modo che questo imperativo etico diventi la regola del tuo comportamento.


Il “bene” e la “necessità” sono richiamati implicitamente – in silenzio - dalla “voce della coscienza” che è quella che subordina – il subordinante – tutto il resto. Al subordinante segue una catena di subordinati: innanzi tutto, l’ordine effettivamente impartito che deve essere realizzabile (/reale/); ordine e da osservare, cioè da “ripetere” (“iterum”) tale e quale.
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Disciplina (è necessario) ^(SBxDL)&”tenere la destra!” (imperativo che viene osservato perché) “reale” (e da) “ripetere”)

Etica 
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^(SBxDL)&”non uccidere!” (imperativo che viene osservato perché) “reale” (e da) “ripetere”)
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In questo caso, come si vede, alcune subordinazioni sono equivalenti e da cinque, gli elementi si riducono a tre perché alcune sono equivalenti. È come se la bicicletta si fosse ridotta a quella ruota con pedali su cui vanno i clown dei circhi. Il “soggetto duale” è il clown che pedala e dirige (“realmente”) la ruota che gira (“iterum”). 


Le concezioni che la gente ha del “bene” sono fondamentalmente due: una deterministica e una finalistica. Sono le due etiche di Max Weber: l’etica delle intenzioni, dove siamo “determinati” a volere il bene (il sentimento corrispondente è la carità); e l’etica della responsabilità dove invece ci sentiamo “responsabili” delle conseguenze delle nostre azioni e quindi dei “fini” che guidano il nostro comportamento.

/bene/^[/causa/(/effetto/] = /bene/^/legge deterministica/ = “etica delle intenzioni” 

/bene/^[/programma/(/scopo/] = /bene/^/legge finalistica/ = “etica della responsabilità”


